
Alessandro Fortis 
 

Patriota del Risorgimento e presidente del consiglio nello scorcio iniziale del ventesimo 
secolo, nasce a Forlì il 16 settembre 1841. Studia legge a Roma e si laurea a Pisa. E’ 
militante nel partito d’azione fin dal 1866 e segue Garibaldi nelle campagne del Trentino 
nel 1866, di Mentana nel 1867 e dei Vosgi, combattuta dai garibaldini nell’ambito della 
guerra franco-prussiana del 1870-1871.  
Nel 1874 è uno dei capi repubblicani nel convegno di Villa Ruffi a Rimini, ove viene 
arrestato assieme ad altri esponenti accusati di attività sediziose; due anni più tardi, al 
congresso repubblicano di Genova, sostiene la necessità della partecipazione dei 
mazziniani alle elezioni politiche e alle lotte parlamentari.  
Entra alla Camera come deputato nel 1880 e, allontanandosi gradualmente dal pensiero 
repubblicano, aderisce alla sinistra costituzionale ed è sottosegretario con Crispi nel 1888 
agli Interni e poi ministro dell’agricoltura con Pelloux dal 1898 al 1899. Dopo le dimissioni 
per protesta contro le leggi reazionarie promosse dal Pelloux, fortemente restrittive di 
alcune libertà fondamentali e causa di un netto ostruzionismo in Parlamento, Fortis si 
avvicina alle posizioni liberali di Giolitti e Zanardelli e prende al contempo le distanze dai 
principi socialisti della lotta di classe.  
Entra quindi nel gruppo di Giolitti; a lui succede come Presidente del consiglio nel marzo 
1905, riservando per se stesso il Ministero degli interni. Il suo programma di governo si 
incentra in particolare sul progetto di nazionalizzazione delle ferrovie e sulla questione del 
Mezzogiorno; a questo proposito  compie un viaggio in Sicilia nella seconda parte 
dell’anno. Costretto alle dimissioni sul finir del 1905, a causa del voto contrario 
sull’accordo commerciale italo-spagnolo sui dazi dei vini, il cosiddetto “modus vivendi”, 
Fortis vara un nuovo governo cambiando compagine. Tuttavia questo secondo esecutivo ha 
vita breve, nonostante l’appoggio di Giolitti: battuto con voto contrario alla Camera, Fortis 
si dimette il 2 febbraio 1906. Muore a Roma il 4 dicembre 1909. 

 

 

 

 


